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L’esercito iracheno ha lanciato la
seconda spallata per conquistare
Mosul, la «capitale» dello Stato isla-
mico in Irak. L’obiettivo è liberare la
parte orientale della città sulla spon-
da sinistra del fiume Tigri. Se l’offen-
siva avrà successo ci vorranno anco-
ra tre mesi, secondo il premier ira-
cheno, Haider al Abadi, per cacciare
definitivamente le bandiere nere da
Mosul. La seconda parte dell’offensi-
va, iniziata il 17 ottobre, è scattata
ieri all’alba. In realtà l’aviazione
americana aveva già fatto terra bru-
ciata bombardando tutti i ponti sul
fiume Tigri, che divide Mosul, per
tagliare in due le forze del Califfo.
L’esercito iracheno ha preso d’as-

salto il quartiere strategico di Al

Quds (Gerusalemme in arabo). Il ge-
nerale Abdulghani al-Assadi, porta-
voce delle forze speciali anti terrori-
smo ha confermato che la bandiera
irachena sventola su di-
versi edifici del quartie-
re,ma «ci siamo scontra-
ti con il nemico e c’è re-
sistenza». Mosul è la se-
conda città dell’Irak e
nella parte orientale era-
no stati conquistati con
difficoltà e in alcuni casi
perduti e ripresi 40 rioni
su 56. I miliziani delle
bandiere nere, che con-
tanomolti volontari stra-
nieri della guerra santa, combattono
casa per casa. Cecchini e macchine
minate lanciate dai kamikaze come
arieti contro le truppe che avanzano

sono la tattica di battaglia del Califfa-
to. Se costrette alla ritirata, le truppe
jihadiste seminano di trappole esplo-
sive strade e case rendendo lenta e

pericolosa l’avanzata.
L’aviazione americana
ha distrutto 140macchi-
ne minate dall’inizio
dell’offensiva tre mesi
fa. Ieri ne sarebbero sta-
te intercettate 11 e ucci-
si 82 jihadisti. L’obietti-
vo è raggiungere la spon-
da sinistra del Tigri, ma
lo Stato islamico si è trin-
cerato nella parte occi-
dentale della città e con-

trolla ancora l’aeroporto a Sud. Lo
scalo è difeso da due ex basi america-
ne, che si coprono l’una con l’altra
con postazioni fortificate. Per con-

quistarlo è probabile che verrà lan-
ciata in battaglia la divisione coraz-
zata alle porte di Mosul.
Per il Califfato in Irak è l’inizio del-

la fine, ma la battaglia sarà ancora
lunga. L’ambasciatore americano a
Baghdad, Douglas Silliman, ha spie-
gato che «a Mosul sono presenti
285mila edifici e i terroristi di Daesh
(Stato islamico, nda) usano i civili
come scudi umani e attaccano le
aree liberate». DaMosul sono sfolla-
ti 140mila civili, ma si calcola che
circa un milione era intrappolato in
città all’inizio dell’offensiva.
Sul fronte siriano il Pentagono ha

annunciato di aver eliminato lune-
dì, in un attacco aereo mirato, Abu
Jandal al-Kuwaiti, pezzo grosso del-
lo Stato islamico incaricato di orga-
nizzare la difesa di Raqqa, la prima
«capitale» del Califfo. Via Twitter le
bandiere nere hanno sostenuto che
l’emiro si è immolato in un attacco
suicida, forse per mascherare lo
smacco. Al Kuwaiti faceva parte del
consiglio di guerra dello Stato islami-
co e veniva considerato, dopo l’ucci-
sione di altri comandanti, il numero
due dell’organizzazione del terrore.

Siria, 97 minuti di tregua:
spari tra governo e ribelli
Subito violato il fragile cessate il fuoco imposto
da Russia e Turchia. Al lavoro le diplomazieC

i sono voluti 97minuti di oro-
logio per trasformare il cessa-
te il fuoco, mediato il 20 di-

cembre da Russia e Turchia, nell’en-
nesimo botta e risposta tra ribelli e
filo-governativi. La tregua in Siria è
stata violata poco dopo lamezzanot-
te di venerdì quando i rivoltosi, armi
in pugno, hanno conquistato una po-
sizione nella provincia di Hama. Gli
stessi ribelli, pescati con lemani nel-
la marmellata, hanno rispedito al
mittente le accuse, incolpando il go-
verno di Assad di aver bombardato i
villaggi di Atshan e Skeik nella pro-
vincia di Idlib, che confina con quel-
la di Hama. Uno scambio di delazio-
ni che rischia di tramutare in carta
straccia gli accordi firmati dal gover-
no siriano e dalle forze di opposizio-
ne per avviare le trattative di pace. Si
era parlato di accordi fragili, ma ipo-

tizzare che il banco saltasse dopo ap-
pena una manciata di minuti dalla
mezzanotte ha spiazzato tutti. A par-
tire dal ministro degli Esteri russo
Lavrov che però è ancora convinto
di presentare al Consiglio di Sicurez-
za delle Nazioni Unite l’accordo per
ottenerne l’approvazione. Le diplo-
mazie sono al lavoro su tutti i fronti.
Ieri il presidente del Kazakistan Na-
zarbayev ha reso noto il progetto per
quelli che lui definisce «colloqui sul-
la riconciliazione siriana». Si terran-
no nella capitale Astana in «un pros-
simo futuro. Stiamo sostenendo gli
sforzi internazionali volti a risolvere
in modo pacifico il conflitto - ha ag-
giunto - ho l’appoggio di Erdogan e
Putin».
Sul campo di battaglia la situazio-

ne è piuttosto confusa. Come accen-
nato,miliziani islamisti hanno attac-
cato le forze di Assad attorno all’1.30
di notte. Dopo intensi combattimen-
ti i soldati sono stati costretti a ritirar-

si da una collina nella zona diMahar-
da. Altri scontri si sono sviluppati
nel corso della giornata intorno a
Wadi Barada, villaggio situato nella
provincia di Rif Dimashq che circon-
da Damasco, a circa 15 chilometri a
Nord-Ovest della capitale. I lealisti
hanno messo in campo elicotteri da
combattimento che hanno bombar-
dato le posizioni dei ribelli, tra i qua-
li sono compresi anche miliziani di
Jabhat Fateh al-Sham (l’ex fronte
al-Nusra), a suo tempo emanazione
di Al Qaida in Siria. Questa sigla è
ufficialmente esclusa dalla tregua, al
pari delle fazioni che aderiscono al
Califfato Islamico. Anche se il Supre-

mo Consiglio Negoziale, l’organi-
smo che rappresenta le principali
forze dissidenti ai colloqui di pace
mediati dalle Nazioni Unite, ritiene
che anche i miliziani di Jabhat Fateh
al-Sham avrebbero dovuto osserva-
re il cessate il fuoco.
Il governo di Damasco ha giustifi-

cato l’intervento armato come rap-
presaglia contro gli insorti che nei
giorni scorsi avevano danneggiato
tratti della rete idrica che rifornisce
Damasco, proprio all’altezza di Wa-
di Barada, lasciando da quel mo-
mento quattro milioni di abitanti
senza acqua potabile. «L’Onu cono-
sce perfettamente la criticità idrica,

e sa di chi è la colpa», ha dichiarato
ieri pomeriggio il ministro degli In-
terni siriano Al Shaar. Intanto le
agenzie governative hanno riferito
che una persona è morta e altre due,
tra cui un bambino di 4 anni, sono
rimaste ferite da razzi lanciati dami-
liziani dell’Isis e di Al Nusra sulla
città di Khabab, nella provinciameri-
dionale di Daraa. La risposta è stata
affidata ai jet russi che hanno colpi-
to obiettivi dello Stato islamico vici-
ni alla città di Al Bab, non molto di-
stante dalla frontiera con la Turchia.
Alla luce di tutti questi eventi appare
sempre più difficile parlare di tregua
rispettata.

LA GIORNATA

COLPITO Abu Jandal
al Kuwaiti

L’ultima volta era stato visto lunedì,
mentre lasciava la casa di famiglia in
un’area residenziale ad alto tasso di cri-
minalità alle porte di Rio de Janeiro.
Sarà la moglie a raccontarlo alla poli-
zia. Particolare curioso, la signora Fra-
nçoise de Souza Oliveira aspetterà fino
mercoledì prima di denunciare la
scomparsa del marito. Giovedì il ritro-
vamento: la polizia rinviene il corpo di
un uomo all’interno di un’automobile
carbonizzata il cui numero di targa cor-
risponde a quello della vettura noleg-
giata giorni prima da Kyriakos Amiri-
dis, 59enne ambasciatore greco in Bra-
sile, in vacanza a Rio de Janeiro dal 21
dicembre al 9 gennaio. Poche ore dopo
la conferma ufficiale: il cadavere è quel-
lo di Amiridis. Appassionato di Copaca-
bana e già console nella metropoli bra-
siliana fra il 2001 e il 2004, il diplomati-
co era in vacanza
nella casa della
moglie, cittadina
brasiliana, a No-
va Iguaçu.
Il giallo della

sua morte si è
complicato appe-
na gli investigato-
ri si sono resi con-
to che l’uomo
nonèmorto al vo-
lante della vettu-
ra ma che è stato
ucciso altrove e
successivamente
caricato nell’au-
to, poi data alle fiamme. Lamorte di un
ambasciatore, dignitario che rappre-
senta una nazione straniera e che vive
sotto la protezione dello stato ospitan-
te, fa sempre notizia. Fiction e realtà
associano spesso le figure dei diploma-
tici a trame internazionali e a storie di
spie. Nel caso di Amiridis, invece, gli
investigatori hanno subito battuto la pi-
sta del delitto passionale. Venerdì la si-
gnora Amiridis è stata sentita dalla poli-
zia di Baixada Fluminense come perso-
na sospetta. Assieme a lei è stato ascol-
tato anche un poliziotto, Sergio Go-
mes, considerato dagli inquirenti
l’amante della moglie dell’ambasciato-
re. La signora Francoise, si legge su O
Globo, un mese fa aveva pagato la par-
cella dell’avvocato di Gomes: il poliziot-
to era stato accusato da una familiare
della signora Amiridis di averla minac-
ciata.
A incastrare, venerdì, gli amanti sono

state alcune tracce di sangue dell’amba-
sciatore, che la polizia ha rinvenuto sul
divano in casa della moglie. Ricostru-
zioni che circolano sulla stampa brasi-
liana parlano di un delitto passionale
consumato nella casa di Nova Iguaçu.
Il diplomatico scopre la moglie in com-
pagnia del poliziotto, viene ucciso da
questo – da cui le macchie sul divano –
e successivamente trasportato nell’au-
to. Secondo la polizia, racconta ancora
O Globo, il cadavere del diplomatico
viene trasportato alle tre di notte di gio-
vedì. Un lavoro che Gomes non avreb-
be svolto da solo ma con l’aiuto di due
complici: venerdì la polizia ha chiesto
l’arresto anche di altri due uomini le
cui generalità non sono state diffuse.
L’omicidio di Amiridis conferma la pes-
sima reputazione di Nova Iguaçu, con-
siderato uno dei sobborghi più violenti
di Rio. La città è teatro delle scorriban-
de di narcotrafficanti e della poliziami-
litare e nonostante abbia solo 800mila
abitanti conta il 40% di tutti gli omicidi
consumati su un’area metropolitana
da 16 milioni di abitanti.

DELITTO PASSIONALE

Brasile, ucciso
l’ambasciatore greco
Fermato un agente,
amante della moglie

DISTRUZIONE A PALMIRA Un’immagine della perla della Siria devastata da cinque anni di guerra

di Luigi Guelpa

LE FRANGE PIÙ ESTREME

Stato Islamico e al Nusra non
hanno aderito allo stop e non

smetteranno di combattere

LA ROCCAFORTE DELLO STATO ISLAMICO

L’Irak lancia la seconda offensiva su Mosul
Gli Usa: «Ucciso il numero due dell’Isis»
L’obiettivo è liberare la parte Est della città. Poi serviranno altri tre mesi

OMICIDIO
Kyriakos Amiridis

IL CONFLITTO IN MEDIO ORIENTE


